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Dunque non piò farà liete le nozze 
La Dea de' carmi ? in fra doppieri e coppe 
Non più vate giocondo '1 seggio avrai 
Alternando alle dapc le tue rime 
Saltellanti sui deschi, martellando 
Le ascose brame della vergin moglie 
Ridendo sussurando ebrifestanti? 
Ma perchè un tempo viver noi sì triste 
Che ne men lieto ci è concesso il giorno 
In cui si oblia il morir? quel giorno stesso 
Ch' è fonte della vita, e chiama in terra 
L* alme angiolette a divenirsi umane 
Di candida nel scn ninfa feconda ? 

Non più versi, o Pasim, agli Imenei 
Per imitai- tuttoché sia d'oltralpe 



O (T oltre mar} mcntr'io vorrei che nullo 
Atto nostro, e ne men persona, andasse 
( Giacché nullo pensier volgono a noi 
Le cinque parti dell'astro terracqueo) 
Fuor credendo le pinne ovvero Tale 
Al di là del Sumano, o del Retrone 
Il minor Brenta burbanzoso solo 
Conscio di nostre gioje udisse il suono 
Della piva di Grumolo vorrei 
O il canto della bionda Inica donna } 
E fosse Berga il nostro mondo, e solo 
Di Breganze la chiara ambra innaffiasse 
Nel nostro petto la polenta d' oro, 
Onde anatema avesse lo Sciampagna 

Con d'Argentina raggeliate paste 

Ma ove tanto mi perdo? Agli Imenei 
Solo che tornino invoco le liete 
Muse di Bertappelle e di Berlendis 
A predire di noi figli più lieti, 
E taccian queste dilavate prose 
Sulla Neva imitate, o sul Tamigi 
Ove non die natura in petto all'uomo 
Quell'ampio fiume ipocreneo che rompe 
Da ogn' itala che spunti alma gentile. 

Qual età fu di carmi avara unquanco 
Alle nozze, da quella in cui Vicenza 



] j epitalamio prima ai tipi diede (*) 
A questa in cui s'udir ambe le trombe 
Dei due vati d'Ausonia, allo scamandro 
Torsi, per incorar l'alpe bifronte 
Nelle nozze di Lui che atterrì il mondo? 
Qual italo fu mai Prence sì umile 
Che non fesse nel dì della mia gioja 
L'aule eccheggiar di carmi, e avvinazzato 
Non udisse cantar il trovatore 
Ne' suoi cortili alla ruttante plebe? 

Quanto è per me più dolce cincischiato 

Di variopinte cedole, e di brevi, 

Fin sulla porta dell' ostiere il primo, 

D Checcato veder, i villanzoni 

Capitanando, poi che il sacerdote 

Gli ammonendo lor disse io vi congiuugo, 

Venir saltante, e improvvisar bislacche 

Impese rime a lunghi versi e trilli 

E trulli al carme intercalar, invece 

Di mirar nero stuolo comitante 

Di gran signori al tempio, ritornarsi 

A un esile rinfresco muti e queti 

Udir la copia, di se ignara, addio 

(*) Ella i opinione degli eruditi che la prima Raccolta per 
nozze fosse stampala in Vicenza da Ermanno Levilapida l'anno 
1476 in occasione che Costanzo Sforza sposò Camilla d' Aragona. 



Balbettarmi sospesa, unico gaudio 

Il fardello seguirla dei libretti 

Che coniò il tìsicuzzo, o f abbacchista 

Ad eternar di sì gran giorno il sole. 

E ebe libretti! O toì Dive del riso, 

Grazie, ni 1 udite. Di Barlaam la vita 

Rimagliata al frullone^ di Fidenzio 
La capripede storia, o la rubata 
Ali 1 arche de' notai v'ofl'ro leggenda. 
Sozzi argomenti, o stolti da far grande 
Il fonerai se il rogo anche si ardesse, 
Non lieta una gentil novella sposa. 

Ah! no certo non sonp i carmi degni 
Di questa età, di queste genti f ). li vate 
Ama lodare, e balestrare al cielo 
SulParco della cetera gli sposi 
E figli della spada o della toga - 
Chiamarli ingrillandati alle sue rime 
Predicendo da lor prole infinita 
Valorosa e contenta. Oggi non lice' 
Ne men favoleggiar con l'ardue spemi 
Non lice immaginarsi ora bugiarda 
Per addolcire della vite il sorso 
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A alarissimo sempre, anzi si agogna 
Di avrersi casi a popolar le sceue 
E di funeste verità le carte. 

Deh! torni il carme, e pur con Lui ritorni 
La gioja di quei dì che si cantava 
Meno al teatro e più alle sacre nozze. 
O poeti, o poeti, a che vi state 
Nelle basse immacchiati? Esci, o Festari, 
Che hai scelto in cielo una sì salda incudc 
A far duttile e intero il maggior verso 
Dell' italo sermon, e nozze canta. 
E tu, lepido Zoppo, che non cessi 
Nel fervore dell 1 agile tua mente 
Di sgorgar carmi ad ogni vece umana 
Che tramesti l' Eterno odi il mio grido, 
E al convito risurgi ed alle spose, 
Lieto così come terrihil quando 
Con la rabbia d' Archiloco imperversi 
Contro del vizio, o la virtù difendi. 
Vieni, o cantor di Spcronella, a cui 
Nel petto oscilla di Torquato il nume, 
E le vergini nostre, che allevaro 
Il crine al rezzo <T Araceb", a fronte 
Là il pineto di Tecchio, allegra quando 
Gli ammaliati garzon menano all' ara. 
M* tu, Checco gentil, benché rapito 



La magia delle seste e dei colon 

T abbia al vispo de' ritmi estro cognato, 

Ricanta Stella e Violantilla amore 

De' tuoi primi anni. E voi tutti di Bcrga 

Vati, tornate al canto d'Imeneo. 
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